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      UNA  NUOVA  FAMIGLIA:  LA  NOSTRA  CONGREGAZIONE

“Famiglia” è una parola che ha profonde risonanze nel cuore di ogni persona. Sono risonanze con diversi accenti e modalità secondo i vari contesti culturali, ma, per la maggior parte, “famiglia” è una parola che suscita sentimenti sviscerati. Nella famiglia nasciamo e ci formiamo, in essa siamo stati amati ed impariamo ad amare, nella convivenza familiare si sono messe le fondamenta dei valori  che poi hanno configurato le nostre attività e i nostri progetti. Con frequenza abbiamo constatato come la mancanza di un ambiente familiare adeguato ha generato gravi pregiudizi  per la vita di alcune persone, soprattutto nelle prime tappe della vita.
Il modello di famiglia è andato variando lungo i tempi, secondo i diversi ritmi di ogni contesto culturale. Nei paesi con maggior sviluppo economico si è passato dal modello di “famiglia estesa” a quello di “famiglia nucleare”, in altri luoghi continua ancora il modello di “famiglia estesa”, sebbene anch’essa continui a trasformarsi con ritmi vari, ma in modo inesorabile. In ogni modo, la famiglia continua ad essere l’elemento fondamentale della società.
Tutti ci sentiamo parte della famiglia che ci accolse e ci introdusse nella rete delle relazioni umane in cui si è sviluppata la nostra vita. Ci sentiamo veramente riconoscenti verso le nostre famiglie. La vita di famiglia e di ognuno dei suoi membri ci interessa e ci preoccupa. Cerchiamo di mantenerci vicino ad essi  e li accompagniamo nelle varie circostanze della vita. La famiglia è sempre un punto di riferimento importante.
Il documento “Uomini che ardono in carità” dell’ultimo Capitolo Generale richiama l’attenzione su un nuovo aspetto di esperienza familiare: la Congregazione. Veramente la parola “famiglia” è usata in modo analogico, però cerca di esprimere una realtà che abbraccia tutta la nostra persona  e tutti gli ambiti della nostra vita. Ci dice il documento capitolare: “Alla Congregazione, pertanto, ci unisce un contratto  che possiamo rescindere quando vogliamo. Non si tratta di una associazione a cui dedichiamo parte del nostro tempo e delle nostre energie. E’ una nuova famiglia nello Spirito che non si basa nella carne, né nel sangue, ma nell’amore e nell’ascolto, nell’accoglienza e nella proclamazione della Parola di Dio (cfr. Mt. 12,46-50; Giov. 15,12). La nostra nuova relazione e la nostra vita, ha senso e si realizza nell’Eucarestia e si alimenta nella preghiera, nello stile di vita familiare, nella corresponsabilità nel governo e nella collaborazione alla missione comune (cfr. CC 12-13)”.
La nostra Congregazione è nata come comunità. Il P. Fondatore ed i suoi cinque compagni si sentivano mossi dallo stesso spirito (cfr. Aut. 489). Il Signore li convocò per formare una comunità in cui sperimentare quella presenza dello Spirito che unisce le persone con vincoli più forti di qualunque altro ed in cui incontrare la motivazione e l’appoggio necessario per consacrarsi alla missione di annuncio del Vangelo. La storia della Congregazione ci dimostra che quanto più forte è stata l’esperienza del vincolo comunitario, più gioiosa è stata l’esperienza vocazionale di ognuno  e più efficace il ministero missionario. La testimonianza dei nostri confratelli martiri di Barbastro è significativa in questo senso: si sono sentiti veramente fratelli sostenendosi nel cammino verso il martirio, e lo è  pure quello di altri clarettiani che hanno dovuto affrontare il martirio soli, ma sentendosi parte di una famiglia che sapevano che li portava nel proprio cuore.

Amare la Congregazione è amare la propria famiglia. Interessarsi positivamente della  Congregazione è la conseguenza naturale del sentirsi parte di questa famiglia. Lavorare per la Congregazione, tanto nella propria comunità come nell’ambito universale, è il modo di esprimere il nostro senso di appartenenza a questa famiglia che ci ha accompagnato nella crescita della nostra esperienza di fede e continua a sostenerci nel cammino vocazionale. Mi costa vedere l’atteggiamento di coloro che non si preoccupano di conoscere la sua storia o la sua realtà attuale. Conoscere meglio lo sviluppo della Congregazione e la vita dei clarettiani che hanno vissuto con radicalità e gioia la propria vocazione aiuta a rispondere con maggior generosità  alla chiamata del

Signore. Credo che bisogna insistere di più su questi aspetti nei processi formativi. D’altra parte, ci sono molti clarettiani che dimostrano una notevole ignoranza riguardo al patrimonio spirituale e alla storia della Congregazione e che, sfortunatamente, non manifestano grande interesse nel rimediare alla situazione. Si è fatto un grande sforzo per offrire, nelle varie lingue, strumenti che permettano a tutti di avvicinarsi a questo ricco patrimonio congregazionale. Non lo ignoriamo, approfittiamone. Ho visto clarettiani che hanno visitato ripetutamente l’Europa e non si sono avvicinati mai ai luoghi clarettiani per pregare davanti al sepolcro del Fondatore e per capire meglio gli inizi del nostro Istituto. 

Che bello è poter condividere con altri la gioia di appartenere ad una stessa famiglia! Nella comunione familiare ci sentiamo tutti riconoscenti per il dono che ognuno rappresenta per tutta la comunità. Dove questa comunione si vive con gioia e radicalità, la comunità diventa più chiaramente segno del Regno di Dio  ed incoraggia e sostiene con maggior successo l’impegno evangelizzatore di ognuno dei suoi membri.

E’ triste, senza dubbio, vedere coloro che solamente reclamano  i propri “diritti” – che la maggior parte delle volte sono solamente “capricci” – che esigono realizzare i propri piani senza tener conto  del progetto della comunità, che rifiutano di dare alla comunità ciò che le spetta, di non consegnare ciò che hanno ricevuto come frutto del proprio lavoro o come donazione o regalo, o coloro che chiedono facilmente la secolarizzazione o la exclaustrazione, quando vedono che possono essere vantaggiose per i propri interessi. Ci duole e ci preoccupa che ci siano confratelli che non si sentano contenti nella comunità.   
Tutti siamo protagonisti della vita di questa famiglia che è la comunità clarettiana e, perciò, ci dovremmo chiedere che cosa può fare ognuno di noi per essa. La Congregazione è la nostra famiglia. La famiglia è il luogo dove si riceve e si porta. La famiglia congregazionale è lo spazio che ci permette di sentirci fratelli e di imparare il linguaggio dell’amore e la generosità che ci rende capaci  di vivere da fratelli con tutti coloro a cui siamo inviati. “Ringraziamo per il dono della comunità, che è il luogo in cui arriviamo ad essere fratelli (cfr. VFC 11) e saremo più forti nelle virtù e nelle opere che ci aiutano a crescere nella comunione: umiltà, sincerità, correzione fraterna, riconciliazione, mutuo apprezzamento, interesse e preoccupazione” (HAC 56,1). Che la memoria del P. Fondatore ci aiuti in questo senso.

Desidero per tutti una felice celebrazione della festa di Sant’Antonio Ma. Claret, nostro Fondatore.

                                                                                                                         Josep M. Abella, cmf

                                                                                                                            Superiore Generale 
